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Rivista Trimestrale e il dibattito nella sinistra .; n A 
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mercato senza nuovo li 

Dalla convinzione che il 
tempo è maturo per un impe
gno delle forze ideila sini
stra nel definire un pro
gramma, integro non come 
delineazione dei connotati 
fondamentali della possibile 
società futura, mi pare muo
vano gli autori dell'ultimo 
quaderno della Rivista Tri
mestrale. Convinzione giusta, 
a mio avviso, ed è apprez
zabile i la franchezza usata 
nelPesporre le proprie idee, 
con la quale gli autori mo
strano i di ritenere necessa
rio un confronto per perve
nire alla definizione di tale 
programma: ora la discus
sione è aperta e conviene 
non chiuderla. > ~ 

Molteplici sollecitazioni 
provengono dalla lettura di 
quel testo, ma anch'io, come 
altri, vorrei limitarmi ad 
avanzare alcune critiche a 
quella che.mi pare la tesi 
principale. ' 

Innanzitutto un punto che 
riguarda l'analisi della crisi, 
per quanto mi pare che essa 
debba essere nel suo com-

. plesso ridiscussa. Da pochi 
dati aggregati a livello mon
diale si può anche pervenire 
ad una interpretazione « sta-
gnazionistica » della crisi, 
all'ipotesi di ' una società 
bloccata. Personalmente ri
tengo che la realtà sia più 
dinamica; notevoli sono i 
processi dì mutamento in 
atto e anche quelli possibili 
nell'organizzazione produrli. 
va: le contraddizioni lace
ranti che maturano non tan
to sono la conseguenza dì 
una incapacità di movimento 
quanto della forma che il 
movimento stesso assume, 
Del resto anche la crisi del
la politica economica e là 
esasperazione indubbia del 
contrasto tra crescita di bi
sogni nuovi e sviluppo'delle 
forze produttive non è, so
prattutto, il risultato della 
sfasatura tra la non trascu
rabile velocità dì risposta 
alla, crisi del sistema delle 
imprese a livello mondiale 
e la difficoltosa capai ita di 
adattamento dei sistemi poli
tici?.: -...:,.,-.... 
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Produttori e consumatori dopo gli anni 70: perché la soddisfazione : 

dì bisogni « più elevati » richiede oggi una adeguata riforma sociale 
e istituzionale - Quale programmazione? - L'Europa e la governabilità 
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U punto sul quale vorrei 
insistere, è comunque un 
altro. E* vero che negli anni 
settanta vi è stata quasi una 
esplosione dì bisogni nuovi 
e spesso contrastanti; che 
tale esplosione ha dato luo
go anche ad una lotta per la 
distribuzione del reddito con 
conseguenze. negative. :; 

Ma pure nella molteplice 
e contrastata crescita di di
versi bisogni una tendenza, 
di fondo positiva è andata de
lineandosi, dal '68 in poi: essa 
non può essere sottovalutata, 
perché, tra l'altro, consente 
una valutazione. meno pes
simistica della situazione 
odierna. Tendenza alla « par
tecipazione », è stata chia
mata, forse in modo ìnap-
propriato e troppo « poU-

tico» mentre, a mio avviso, 
essa muoveva dal bisogno di 
un rapporto qualitativamente 
diverso con il lavoro. Biso
gno, che si' è espresso per 
molti 3eghi: i contenuti delle 
lotte operaio; la crescente 
spinta al lavoro cooperativo;. 
le lòtte di pubblici dipen
denti che in molti paesi ca
pitalistici sono andate po
nendo il problema dì una 
riorganizzazione dello Statò; 
là sorprendente affluenza di 
giovani nelle attività arti
giane; la stessa nuova do
manda di lavoro delle donne. 

Se tutto, questo • è ' vero, 
l'esperienza,, il senso comu
ne, e non solo la teoria di 
Karl Marx, sembra smen
tire la definizione del capi-

tallsmo come sistema che 
esalterebbe capacità e talèn
ti, comprimendo i bisogni' 
Se la compressione. dei bi
sogni riguarda non 11 consu
mo dei beni materiali ma 
l'elevazione ' cultural^ l'af-
ricchiroento delle relazioni 
interpersonali, la cura del 
proprio còrpo ecc., essa deve 
essere considerata inscindi
bile dal condizionamento è 
dalla compressione delle 
possibilità di sviluppo delle 
capacità e talenti di ognuno 
che avviene a • causa della 
forma assunta dal processo 
lavorativo.. D'altro •> canto - i 
bisogni, anche quelli nuovi, 
non nascono certo da « moti 
dell)anima > ma hanno ori
gine dalle condizioni concre
te della società presente, • 

• ? < , * . 

dalla loro critica pratica. 
- •• Mi pare:che la consapevo
lezza della impossibilità di 
fondare una nuova struttura 
dei bisogni senza definire 
nuovi criteri nella divisione 

• del lavoro e nei meccanismi 
decisionali delle imprese e 
dello Stato (giacché il rap
pòrto di sfruttamento capita
listico ha la sua estrinseca
zione principale nel rapporto 
dì produzione) .sia andata 
avanti, sìa pure confusamen
te ed in mezzo a molte altre 
cose, >. negli anni 70. Assu
mendo tali bisogni e tenden
ze è possibile, a mio avviso, 
tentare realisticamente, di 
definire oggi il socialismo e 
perciò le alleanze e il ruolo 
della classe operaia nei pro
cessi di trasformazione. : 

Domande collettive e strategie di intervento pubblico 
Se, come giustamente so

stengono gli autori.di Rivi
sta Trimestrale, il problema 
di una nuova struttura dei 
bisogni riguarda .'soprattutto 
la • necessità - dì- espandere 
quelli «più elevati», occorre 
allora sottolineare che sì 
tratta di bisogni la cui sod
disfazione, per loro stessa 
natura, è raggiungibile in 
misura molto . ridotta: me
diante una semplice mano
vra fra domanda e offerta. 
Infatti la semplice produzio-

: ne di merci e servizi da par-
• te di imprese operanti sul 
mercato non è sufficiente. I 
bisogni «più elevati » nàsco
no in genere da una critica 
della società presente e prèn
dono forma non tanto come 
domanda del sìngolo sul mer
cato, ma come bisogno so
ciale . organizzato in vario 
modo. •} \ '!• • '-^"" H •••• 
. I bisogni dì più elevata 
istruzione è tutela della salu
te, ad esempio, si manifesta
no in una richiesta colletti
va dei lavoratori che, se può 

avere conseguenze seconda
rie anche nel rapporto tra 
domanda e offerta, di beni, 
si presenta innanzitutto co
me proposta di, riorganizza
zione. o nuova organizzazio
ne della società e .dello Sta
to. Più in generale, la richie
sta di uno sviluppo più equi
librato o di un nuovo-ruolo 
della donna, non sì presta 
per sua natura ad essere 
soddisfatta come «doman
da » sul mercato:.sì.tratta 
infatti di una domanda « po
litica» tale da. implicare 
complesse strategìe dì inter
vento .pubblico e sociale con 
uso simultaneo di diversi po
teri è strumenti (compresi 
quelli diretti a creare, o .fa
vorire là nascita di. imprese 
laddove, tendenzialmetìle, 
non crescerebbero). 

Da queste osservazioni si 
può essere tratti a conside
rare con minore' enfasi, il 
ruòlo •' del mercato' in ; una 
prospettiva socialista, non 
certo a negarla. Ma si ètrat-

I ti soprattutto a considerare 

in modo più complesso la 
prospettiva di «riforma del 
mercato ». Essa deve tener 
conto che la dialettica del 
mercato non sì esaurisce nel
l'opposizione tra impresa ca
pitalistica e lavoratore con
sumatore, ma è determinata 
dalle varie motivazioni di 
un'ampia stratificazione di 
lavoratori e di imprese di
verse. Deve accogliere una 
esigenza: ii rifiuto ad accet
tare come permanente la-
scissione della figura del con
sumatóre da quella del pro
duttore. £ per fare ciò deve 
dare risposta alla richiesta 
di un diverso rapporto con il 
lavoro e con la complessa 
strategia '.dèi- controllo dei 
lavoratori ragie.scelte di im
presa e di mercato. 

Ma proprio il riconosci
mento, su quéste nuòve basi, 
dell'autonomia dei soggetti 
del mercato impone di orga
nizzare a livello dello-Stato' 
funzioni di profpranvnazione 
e'.quindi di elaborare un» 
Idèa di riorginitratione isti

tuzionale. la cui mancanza 
mi sembra un punto.di gran
de debolezza nella proposta 
della Rivista Trimestrale. 

Arriviamo cosi alla questio
ne cruciale della program-

. mazione. Alcune critiche de
gli autori all'esperienza del
la maggioranza dì unità na
zionale mi paiono condivisi
bili e del resto il discorso 
non è cominciato oggi Più 
in generale è stata una co
stante dell'esperienza ita
liana, dallo schema Vanoni 
in poi, U prodursi di uno 
scarto.decisivo tra gli obiet
tivi proclamati è lo svilup
po realizzato; cioè tra la ca-
capacità del sistema politi
co di configurare i bisogni 
dei Paese e la capacità di 

'soddisfarti. Questo è un di-
'. scorso molto complesso die 
non. può prescindere, a 
mìo avviso, dà un esa
me delle concezioni con
crète in cui si è deter
minato. M rapporto Stato-so
cietà e del ruòlo giocato dal 
sistema di potere democri-

• 

stiano. Da un tele esame 
emergerebbe forse che cer
te « vendette del mercato » 
furono consumate soprattut
to dall'interno dello Stato. 

La tensione costante nel
la DC tra spinte alla pro
grammazione e corpose rap
presentanze di interèssi con
trari ad essa è stata al cen
tro dì interessanti ricerche. 
e analisi; tale contraddizio
ne è apparsa evidente anche. 
nella doppiezza dèi compor
tamento democristiano nella 
esperienza di maggioranza di 
unità democratica. Natural
mente, anche un tale còmpof- < 
tamehtò riflètte caratteristi
che strutturali del sistema, 
ina ciò non credo possa in
durci ad aggirare lo scòglio 
eliminando il problema della 
programmazione. - Semmai, 
deve indurre a considerare 
inevitabilmente destinata al
l'insuccesso una linea di pro
grammazione, che : innovi 
fortemente con programmi e 
leggi, le procedure di con
trollo ; dell'accumulazione, 
senza sostenere un'adeguata 
proposta di riforma dell'or
ganizzazione della società e 
dello Stato. ; - ; . 
: E poiché le tendenze e i 
problemi cui ho fatto rife
rimento sono di tutti i pae
si capitalisti, nella sinistra 
in Europa vanno emergendo 
proposte dì vario tipo per 
una soluzione dei problemi 
della governabilità e del ri*. 
lancio della programmazione 
basata su di un salto nei 
livello di responsabilizzazio
ne della classe operaia e dei 
lavoratori dipendenti che in
dicano l'esigenza di una pro
gressiva trasformazióne del 
rapporti di produzione. In 
questo eensoi mi pare, vanno 
le proposte per Tairtogestio-
ne anche quelle fatte dai/ 
sindacati scandìnàvi Idee 
certo criticabili. Forse, è an
cora soltanto la ricerca' di 
una strada nuova; ma che si 
aggira tuttavia già abbastan
za lontano dai paraggi dì 

• Bad Godèsberg. • 

Silvano Andrìani 

Arrivano da Londra opere inedite di disegnatori veneti dal 
, VENEZIA"— Il costo di un 
Soggiorno culturale a Vene
zia è altissimo, quasi come 
mi soggiorno a Parigi. Per 

; i giovani, per chi;'studia,' per 
: gli amatóri e conoscitori d'àr-
. te antica e moderna che non 
si sostengano sn privilegi di 

•classe Venezia sta diventan
do una città proibita. E il 

, turismo di massa, col suo 
\ selvaggio sfruttamento com-
e merciàle, è soltanto un'in

gannevole risposta alla, ere-
; scénte domanda di massa di 
' cultura. •. .;,. . ; .. ,*. .. ;' 

Comunque questa splendi
da e rarissima mostra di e Di
segni veneti di collezioni in-

. glesi a,̂  allestita fino al 15 
/.ottobre alla Fondazione Cini 
..all'Isola di .S. Giorgio, me* 
.. rita anche . un. grosso sacri-
; ficio e nn viaggio. Si trat

ta di 124 disegni (alcuni di
segnati al recto e al verso) 

, che il conoscitore e critico 
inglese Julien Stock ha se
lezionato in collezioni ingle-

.. si, nessuna delle quali . ap
partiene alle - grandi - istitu
zioni pubbliche, di venti con
tee costruendo mi panorama 

• veneto e veneziano dal Quat
trocento a tatto il Settecen- -
to davvero strabiliante... 
.- Tra rInghilterra • Vene-

• aia c'è stata una lunga tra
dizione di rapporti artistici: 

e spesso le opere partivano da : 
Venezia, nel Settecento, an
cora fresche di colore e si 

• deve ad alcuni residenti in
glesi, illustri e no, la mi
grazione di opere _e di. ar
tisti verso l'Inghilterra. Stu
pisce ugualmente, però, che 

: tanti dei disegai presentati 
siano inediti. No* stupisce 
il metodico ritmo eoa cai 
gli inglesi rimettono far face 

-Tane di Venezia: ma lascia 
senza fiato tatto il grappo 
dì disegni di Giambattista 
Tìepolo di collezione priva
ta proveniente da quella TaJ-
leyrand di Parigi e l'altro 
strepitoso gruppo di France
sco Guardi recentemente ri-

" «coperto nel Rovai Maseam 
di Canterbury. 

Dunque, una mostra che 
continua ana favolosa serie 
veneziana e che si vede con 
curiosità e piacere infiniti 

1 aìatati da aa catalogo esem
plare, per chiarezza e ana
lisi, con presentazione dì Ro
dolfo Pallaechini, introduzio
ne di James Byam Shaw • 
schede di Jalìen Stock, e 

-eoa riproduzioni dì tutti i 
- disegni esposti. Ho visto la 

'•• mostra fai an mattino azzur
ro di ana trasparenza' lami-

- uosa indicibile: daH'rwU di 
S. Giorgio Venezia sembra
va lontana con i suoi tra
gici gazati e malanni, città 
immacolata come ano di quei 
•ogni di città a gloria del-
Taoma delle «jaati l'iatmagi-

i à«£ ytov& 
>.,«*<!* 

ad sipaaiaioaiita defla dae f l -
gure ebé pawfottssM, '«.eto/.-; 
eolaMO»! a , i«ala«^ Ctem^ 
batfìata Tlepoio, Giattowaio-
alea Tisaatay M Canaletto »T 
Francesca GaardL 
.•Si è.aecenhato aOa luce 

l a « M U «lai: Tiapala 4 
sé le figure uocksero daH'ac-

• grondassero perle; U, 

a 
puntinismo pròdifioto '.ogni 
mirto di amorosi sensi, ogni 
battito di rat* con an afaW 
enaniiuia ; tza r«cdùa. e Tao* 

salta a cenunaove. Non 

Pàe dùapni dafla mastra"hi carM a Vanazla: Glandama-
nlca TtapaMy a Incontro In campaflaa • a«\qw 
t S, AittarHa Abate > di Oiavaanl EMIhsl 

Dal Belliiii, ai Tiepolo, al Gnardi: 
i capolavori raccolti 
dal collezionismo privato "^ 
fin dai tempi della Serenissima 
Una grafica che ha valore di pittura 
Mostra alla Fondazione Cini 

gai di Ciaailiaiinico, fai tal-, 
Valtra chiave: i cani raada-
gi, U «««dr i l lo tra l'erba, 
le divertenti e sarreaM aa* 

le ali, i va 
tati nel meriggio «, aepraV> 
tatto, anefle scene iroauVhe, 
beffarde, auriaccmiclM 

ciàcHa e i càrtigiaai, • aaUa 
qaaM Giaudamcaico ba fia-

a 
aerfcrtì ai "fai 
; Qael ébe «K Caaabtsa ia-

del doge saJL 
ganti, i ratte 

la fasta caa 1 
casi 3 vaaa 

t acala dei Gi-
ariaar alTafaro 

iacea ed eaatta 
rigida detta 5-

còfiVmuto 
m--m-----r —W - -':.'-—• 

tingiem^ 
rita 

a» di favoleggiar». 
Ebbene eptesta fasce asagi-

ea sta dentro I 121 facK dal 
Quattrocento al 
rista «un'occhio; dal 
e dalla euhera dei tanti ar-
tbti che li h 
E* il rapporta tra i l 
la forma e la fasta che, 
so dì 
gae • 
nano da 
fioreatiaì di 
atl'( 
•egi 
giaatied 
sa dd colera a dell» late 
pia pittoriee e talera . eea 

saaofaieaaa samMve eisa 
fa aVsiaViaia la ^tttara. 

La mostra t i aere rea aa 
disezne della bottega al Ber-
toleinee Vivariai maraaese: 
aa disegna darò, aa pe* ase-
taltiee ael gatto tra Maafle-
gna e Crivelli, capa io già 
scheggiate e paaliaasa per 
aaa tace che viene da aanV 
•tra. Fai, c'è aaa 

di 
stec

che esalta la 
del vecchio e a sae 
daaaiaèe dd 

di 
fata aver fatte. Maura di D i -
rcr: te aea e dì BelUaJ «aa-
tare, di chi it Da aWbei 
ai • passa ai tre staiti per aa 
S. Ciavaaai 
cela faglie, aia 
zie vi i chiese!, di 

aaa ske-
dei raa. 

partì tra figura e 
'- La «Seera Ceavetsaaléae » 
al Vittore Corpaccio i n a 

i n efebi air» di 
laki aaa e 

'lecce, di ai 
te rotte e vnWaate per la 
lece; ana acena setara df 

Gtergieee e Tiaia» 

I l fertile iaanate M 
a Veaaaiat am 

ahn a» Celale d*s 
•Mra , ài 

ter ai fasci che ahàaglis. aserte, y j ia i ra . • 
• - Stzaase tatti a certi aaatieav • saettacelo dei 

MiaeU e, ceaat. coaaersat, a trovane aeh 
certa cerasele deàrarta a Ve- aagìaa aefc reefaa e 
«aria i i ìngai dot Faretr ateria e Iacea* * - 1 _ 
use, d d Meatagaa, dì Be- natagaaitta eareaee di la-
tès i la Carpaccio, di Febeo le avella. Rei aajegai «1 Faa. 
3 Vaccaie, d i Beaifarie Ve- fa» V i i tatui d cantinati k 

et D d Mere, d d fetta, 3 rette, la isfatnà, la 
eeHoSihiavaa.,aW- ipliadtta d d carpi e degli 

l'Aseafaecs di Fetetaane, di ahfai: fa) eatl 
Zdeoi, di Farhseti, di la -
aia, di Migsasj^di Felpa i 

Batattti, di Ltlekee, al Me- g^seda amerò par • 

tthata mied e e a ^ 
~*t che leadeaje ridatali ^ e t t tn 

U atveata — BerhJht{ atarce Bicci caa 

1 SI arriva aia latta da Mi -
caaaaaajtaia e ai earptanaata-
dati e cceaaBBtaM» di Jt-

' • • -N v ;• : . - ' • • - " > • •'»•.'. . * * • ' • •- • ; • / 

Alla conquista di Little Italy 
I O »• 

K•{ , • t , 

NEW YORK — <Che cosa sa
rebbe la politica se non fos
se,- esistito Machiavelli > 
Con questa domanda, incon
sueta e retorica, Jfmmy.Car
ter st è rivolto \a settimana 
scorsa ad una delle tante co
munità italiane degli Stati 
Uniti. Non è stata una battu-t 
ta qualsiasi, ma l'apertura 
di un nuovo capitolo della 
campagna elettorale, quello 
dell'approccio diretto verso le 
minoranze nazionali. E' un 
capìtolo d'obbligo per ogni 
candidato, vista la frammètt-
tazione della società america
na. E guai a trascurarlo, so
prattutto quando l'esito del 
voto è incerto: proprio le mi
noranze rimaste per decenni 
agli ultimi gradini della sca
la etnica sono •. andate recu
perando l'orgoglio delle pro
prie origini ed esercitano un 
peso maggiore di primo nel
la lotta elettorale. 

Il nome del padre della 
scienza politica i ignoto alia 
grande maggioranza degli abi
tanti deUe € Little ltaìg> ma 
quel che conta per i nove mi
lioni di. americani che néi-
l'iittimo censimento^ hanno te
nuto a a'ichianirsi UaUààA, è 
l'omaggia del. primo cittadi
no àegU Stati TJnM od un 
grande italiano. Cerne l'au-
«ieelo degli studenti di let-

' ffdHgjft itfff» frwNf-
spàdmsmUnWo^mc-
cesso 
tratusso «tuta'quietai 
la citazione al Mackkovem i 
un'altra prova che i mostri 
emigranti e » lore dacendcit-

. ti sono zoltti ndla_c^inario-
ziotte defili alfrtortJppi etni
ca Trenta apri'/av m presi
dente americano si eatebbe 
limitato a. farsi fotografare 
davanti a. tnty pfaiàpoto dn-
raidé le feste per San Gen-
nefà ità quartiere italiano di 
. Manhattan. ' Oggi Carter- cita 
ì segretario fiorentino e man
da H sm vice Menéaìe, U 
sindaco dì Ne» ; toék Koch e 
U governatore éàìo Stato omo-

•ezmo, iitorepr -*» passeggiare 
troie bancarelle * fagiane* 
nell'orgia «fi nostalgìa paesa
na che dal 19 tettembre ec
cita a Little Italy i austri con-
nazìonon pia anneri.' • 

il coepo miyuore, comunque, 
rhaÉno fatto i polacchi ' f cttj-
qne mSioni) con -, papa' Woj-
Ida. La nazionahtàproMage-
ftista-rtttima' di una miriade'. 
di barzeUette analoghe « 
quelle Hatìane sui carabinieri, 
ha ovato la stia, grande Irte 
vuit'iui. irOR pzt" JCtopeTi 
caniaffiati dd Baltico, 
scatto nt avanti dei cpotoc-
cni) • awiiertcatti, Besoeti jf 
porte sai patcofl' padre dT 
Lòch Walesa, intmigrwto cht* 
qme anni fa wegU Stati Putti 
Carter concede fwtnxtneawcn-. 
te ai governo di Verseci* «n 
« I U M O I I gK l^WMfcfzaHBBBdJ -.SBlIpjfahjC 
%fw a t̂jajfBjaa' ap# • ajtpea*e,t^jFa^wam» a*Vaa«9lnVa> 

di daBori ed dogia «ta dJ-
ovita con cui wpeeeio poloc-
co netta sua total**. oK «ale
rai,: g poc>erao e la 
et oompertano ad 
dìfflcfltK 

Ma le 
iiepli Stari r/«zS 

J -, ' serve 
campagna 

E' decisivo il voto delle novantadur 
minoranze nazionali americane . 

.;;; H ritrovato orgoglio delle ( 

radici etniche - Equivoci e insolite; 
v * trovate propagandistiche ' 

Le improbe fatiche dei candidati 

li di pelle bianca e quelli di 
pelle nera. Questi ultimi assai 
pia dijf/icilmente dei primi tro
veranno una nicchia' etnica, 
nazionale, religiosa. linguisti
ca, éntro: la quale avviare il 
procèsso di americanizzazio-
ne, umiliante, doloroso, ma 
ambito come sempre. Non tut
ti ali ultimi arrivati hanno in
fatti la fortuna dei numerosi 
omosessuali cubani, adottati. 
dalle floride comunità gay di 
San Francisco e di New York. 

La battaglia per -la Casa . 
Bianca durerà ancora sei set
timane e mezza ed una cosa 
soltanto è certa, anzi sconta
ta: si tratta della prova poli
tica più stressante del mondo, ' 
anche perché i candidati deb
bono trovare un rapporto di-. 
retto con moltissimi gruppi et
nici, ognuno dei quali ha qual
cosa da chiedere e si sente in 
diritto di contrattare con U po
tére centrale, se non altro per 
non essere scavalcato da chi 
controtta pia voti e attraverso 
i propri notabili è riuscito ad . 
occupare posuioni-chiace. An
che fi péso crescente delle ag
gregazioni etnico-nariohalt mi
noritarie aggrava le fatiche 
dei contendenti. 

Lo televisione facilita i con
tatti, ma televisióne vuol di-
ré, oltre atte tre réti naziona
li, mfmgoio di «fazioni radio 
• :di ft» locai» oh** non possono, 
essere'-trascurate anche, per 
poter periare a «mena comu
nità di cinema determinata ori
gine nazionale. Lo stesso si 
può dare per le interviste ai 
quotidiani a raggio statale o 
cittadino, per I pranzi destina-
ti atta raccolta dei fondi, per 
le incursioni nei quartieri, nei 
mercati, dove bisogna baciare 
U bambino in costume ucrai
no, stringere,la.manoal,nota-
bue sloveno, dire la battuta 
efficace sufa specialità culi-' 
noria n^ssicana. Il tutto con. 
spostamenti rapidissimi attra
verso un territorio equivalente 
a aueUo dett'iniérà Europa, 

• suddiviso bt-quattro, fusi óra- . 
ri "è con sbalzi di clima paro-
gcnabUi a quelli'che cUffe-
rènziano gli Urali dotta Costà 
Azzurra, Capri ' doUa Nor-
«JiMlJK-y-/•• :;^\;\ •-;-•;•" 
\ Ovunque bisogna saper re

citare, naturalmente fanproooir 
«nido,; testi ox ĉuratamente 
preparati da im esercito .di 
oàe>i(^tert:'speciaZitti, consu

lenti per tutti itemi che inve
stono U governo della cosà 
pubblica e molto spesso sono 
filtrati attraverso l'ottica di 
un richiamo ancestrale ad una 
nazionalità, alla memoria, cioè, 
storicamente datata e riois-
suta attraverso • un foVdore 
congelato. In ognuna di que
ste esibizioni il candidato de
ve sorridere, mostrarsi. at
traente,, fornire una immani- , 
ne simpatica del potere, presi
denziale, sprigionare un'aura 
di naturale prestanza,. quale 
che sia la stanchezza accumur 
lata dall'inizio della prova. 

La.capillare e incombente 
presenza dei mass media1 non 
. consente un istante di distra
zione o di rilassamento netta ' 
recitazione-détta parte che 
ognuno si 'è scélta: Jfmmy 
Carter quella del padre di f& 
miglia non brillante ma sag
gio, del brav'uomo che può 
sbagliare ma è animato da 
buone intenzioni e, in ogni ca
so, ha il coraggio di riconosce
re i propri insuccessi e la pre-
pria normalità; Ronald -Reti-. 
gan quella détto zio berbero? -

• brontolone che rimbrotta t'hv 
sipienza di chi governa e d * 
cordò come era forte e rispeU 
tata l'America di papà; John 
Anderson quella ael guastafe

ste con un passato disctrobi-
le e un avvenire suggestive, 
sol che'riesca a spezzare ki 
légge ferrea drj bipartirirmo 
imp^fetto che serra la vite 

' politica americana- • 
Tutto pud, '' o df^jMmei 

a uno, frnmaaine sintetacntnen* 
te espressiva. Anderson,' Vet-
tró giorno, ha .sventolato da
vanti ai fotografi è ai tetee-
peratori un potò di eoizettoai 
dd jogging; Voleva dir»,'" 
si sente àncora & coree, 
la Casa Bianca e i 
dal memento che vive u\-un 
paese m cui la maggiorènne 

! schiacciante vuole • vìncere; e 
i dunque non apprezza chi. d 
i contenta di partecipare. AgH 
i occhi del pubblico tenia pet 
\ questo gestocheta caparbio 
! là con cui d ostota a aptegp> 
re che tot voto per Anderten 

• èim vote per Anderson emm, 
• come insinttaCarter, unooto 
che pub contribuire a fareUp 
gere Reagan. : . . ' ' 

Aniello Coppola 
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